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Il divano dello studio
di Freud. Ricorre il
centenario della
pubblicazione
dell’«Interpretazione
dei sogni»

◆Sentimenti, ansie e modalità difensive del paziente
L’importanza del testo del «dottore di Vienna»
Il ruolo delle neuroscienze e la fase di sonno Rem
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Edipo tra sogni
e desideri
La psicoanalisi a cento anni
dall’uscita del libro di Freud

DORIANO FASOLI

Degli psicoanalisti della generazione di mezzo,
Antonio Alberto Semi (Membro della Società psi-
coanalitica italiana) è quello che forse ha più
punti in comune con Cesare Musatti, che fu tra i
fondatori della Società psicoanalitica italiana e
del quale ricordiamo soprattutto la direzione del-
l’edizione italiana delle «Opere» di Sigmund
Freud, (Boringhieri 1966-1980). Veneziano come
lui, come lui ideatore di un Trattato di psicoanali-
si (pubblicato, in due volumi, da Cortina nel
1988), spesso capace di polemiche pepate, Semi è
per giunta presidente dell’Istituto Cesare Musatti,
un piccolo istituto di ricerca psicoanalitica
(”niente a che fare con le scuolette che ci sono in
giro” precisa subito) che ha fondato a Venezia
con un gruppo di psicoanalisti. Nell’imminenza
dell’anniversario della morte del Maestro (avve-
nuta il 21 marzo 1989), val la pena di farlo parla-
re.

DottorSemichepostooccupailnomediCesare
Musatti nella storia della psicoanalisi italia-
na?

«Per la storia Musatti è uno dei padri fondatori, anzi
il fondatoredellapsicoanalisinelnord-Italia,maper
la psicoanalisi in certo senso occupa il posto del ri-
mosso: si parla poco di lui, troppo poco rispetto alle
ideecheMusatti sostenneealleposizionicheassun-

se.Delresto,sitentasemprediuccidereilpadre...»
Qual è la portata del suo insegnamento e che
cosa precisamente caratterizza le sue analisi,
esposteinnumerosivolumiesaggi?

«Domandadifficile,perché ilProfessoreeraunoche
dava per scontato che si comprendesse le sue posi-
zioni o, viceversa, che pensava che altrimenti non
valesse lapena di spiegarle passo passo.Comincian-
do dalla seconda parte della domanda,direi che alla
basedelsuopensieroc’èl’ideachelapsicoanalisiser-
ve a comprendere l’umanità e che questo ci interes-
sa,mentreci interessamenochetuttisappianocos’è
l’analisi. Gli interessavano sempre i territori nuovi,
mentre gli interessava poco difendere l’ortodossia -
lui che era forse il più freudiano degli analisti italia-
ni. A me sembra - a rileggerlo oggi - che il filodi pen-
siero musattiano che lega le vicende delle rappre-
sentazioni inconsce e della percezione alla nascita
dell’Io contenga ancora delle piste di ricerca assai
promettenti. Tanto più oggigiorno, esposti come
siamo dalla nascita ad un autenticobombardamen-
tosensoriale.»

Il suo “Trattato di Psicoanalisi” ebbe grande
risonanza quando fu pubblicato nella prima
edizionedel1949,pressol’editoreEinaudi?

«Perfino prima della pubblicazione: in effetti si rac-
conta che il dibattito in casa Einaudi circa la pubbli-
cabilità o meno in una casa editrice di sinistra di un
trattato di psicoanalisi sia stato piuttosto acceso.
Chissà se ne è rimasta traccia negli archivi. Alla sua

uscita il Trattato divenne il testo-base
per studiare la psicoanalisi, sia perché
è un testo splendido e chiarissimo, sia
perché non erano ancora disponibili
le opere diFreud in italiano, opereche
poi pubblicò proprio Musatti da Bo-
ringhieri. Ma certo, nonostante che
Musatti fosse persona ben nota nel
mondo della cultura, il Trattato non
fecescalpore.»

”Si ha come l’impressione” - ha
scritto Michele Ranchetti in “Il
secolo della psicoanalisi” (un vo-
lume a più voci curato recente-
mentedaGiovanniJervisperBol-
lati Boringhieri) - “che la psicoa-
nalisi, in Italia, non sia stata pre-
sa sul serio, respinta prima di es-
sere conosciuta, dalla filosofia
idealistica, dalla subitanea con-
versione al marxismo, dalla cul-
tura universitaria, e anche, natu-
ralmente, dalla cultura cattoli-
ca...” È d’accordo con queste os-
servazioni?

«Certo, sono osservazioni tragica-
mente vere: aggiungerei che i limiti
dellaculturaitalianasonostatiesaltati
dal fascismo, dall’isolamento cultura-
le che esso produsse e incentivò ma
cheanchefececomodoamolti.Lopa-
ghiamo ancor oggi - e non solo nel
campo della psicoanalisi. Quello che
non venne colto o che fu prontamen-
te castrato - dico anche nel dopoguer-
ra - fu il potenziale “rivoluzionario”
della psicoanalisi, il suo porredoman-
deradicaliaciascunindividuoeanche

il suo porre interrogativi alle altre scienze e limiti
precisiallemitologiereligiose...»

PertornareaMusatti...
«Forse l’addebito che gli si può fare è di aver badato
più alla crescita della psicoanalisi in Italia cheai col-
legamenti internazionali... ma no, neanche questo
sarebbe giusto: un uomo ha ventiquattro ore ogni
giorno e se si guarda quel che ha fatto Musatti, non
deveaverdormitomolto.Semmai,amesarebbepia-
ciuto che lui approfondisse certe idee, ad esempio il
peso dell’eredità di Brentano, filtrata attraverso la
scuola di Meinong (di cui Benussi, il maestro di Mu-
satti,eraallievo)nellasualetturadiFreud.»

Musattisièspessodilettatoarendereaccessibi-
le la psicoanalisi attraverso opere di piacevole
lettura ( “Il pronipote di Giulio Cesare”, “Mia
sorella gemella la psicoanalisi”, “Questa notte
hofattounsogno”e“Igirasoli”).Come“giudi-
ca”questesueprovenarrative?

«Buone, divertenti, profonde. Musatti dimostra an-
che lì la sua grandissima capacità di comunicare, il
suo desiderio di comunicare. Nello stesso tempo so-
no testi che lo fanno vedere com’era: un aristocrati-
co liberale che non sta lì a spiegare quel che vuol di-
re. Ognuno può trovare il proprio livello di lettura
marischia anchedi perdere lospessorecomplessivo
del testo.Forseanchesonounsegnalediuncertodi-
stacco di Musatti dalla psicoanalisi ufficiale, il suo
desiderio di ritrovare un modo di far sentire vivo il
messaggiopsicoanalitico.»

MAURO MANCIA

Questo è un anno importante per
i sogni: ricorre infatti il centenario
della pubblicazione di un famoso
libro di Sigmund Freud: «L’inter-
pretazione dei sogni». Bisogna dire
subito che alla sua uscita questo li-
bro non ebbe molti lettori ed ebbe
critiche anche severe da parte de-
gli scienziati dell’epoca. Tuttavia il
libro è stato ed è tuttora di un’im-
portanza fondamentale per lo stu-
dio della nostra mente. Possiamo
domandarci perché. La risposta è
che Freud, interpretando i propri
sogni e quelli dei suoi pazienti ne-
vrotici, è stato in grado di dare per
la prima volta un significato a
questi pensieri ed emozioni della
notte collegandoli a una parte del-
la nostra personalità che è nasco-
sta rispetto alla nostra percezione
cosciente e che può emergere pro-
prio nel sogno: l’«inconscio». Ne
«L’interpretazione dei sogni»
Freud dunque propone il lavoro
sul sogno come la via regia per
raggiungere l’inconscio e dà del
sogno una definizione che farà di-
scutere generazioni di analisti do-
po di lui ma che il padre della psi-
coanalisi non abbandonerà mai
nel corso della sua lunga vita: la
«soddisfazione allucinatoria di un
desiderio rimosso nell’infanzia».

Ne deriva che l’inconscio è la
forza motrice che spinge l’appara-
to psichico a lavorare nel sogno e
che il sogno è determinato a sua
volta dal «desiderio» che deve sod-
disfarsi allucinatoriamente. Il desi-
derio di cui parla Freud in questo
libro è infantile, ha le sue radici
nella sessualità che il bambino
non può soddisfare nella realtà ed
è costretto a rimuovere nell’incon-
scio dove tuttavia resta sempre at-
tivo come una molla caricata
pronta ad espandersi durante il so-
gno.

«L’interpretazione dei sogni»
permette allora a Freud di dare
un’altra scoperta sconvolgente per
i benpensanti della sua epoca: il
bambino ha desideri sessuali. So-
no questi desideri che alimentano
in lui la fantasia di avere la mam-
ma tutta per sé escludendo il papà.

Ecco allora che dalla interpretazio-
ne dei sogni emerge un’altra sco-
perta: il «complesso di Edipo». È
infatti su questo mito che si fon-
dano le dinamiche affettive di
ogni nucleo familiare e quindi la
scoperta dell’Edipo ha una rile-
vanza sociale universale che resta
tutt’oggi e intorno alla quale ruo-
tano le relazioni umane. Lo studio
dei sogni permette a Freud di in-
tuire il lavoro che la censura com-
pie durante queste esperienze. È
un lavoro che consiste nella «con-
densazione, spostamento, simbo-
lizzazione» e «drammatizzazione».
Ma che cosa sono questo processi?
La «condensazione» permette al
sogno di condensare lo spazio e il
tempo. Lo «spostamento» permet-
te al sognatore di focalizzare l’at-
tenzione su un oggetto o una per-
sona al posto di un’altra più signi-
ficativa. Anche la «simbolizzazio-
ne» permette ad un oggetto di es-
sere rappresentato al posto di un
altro e può assumere diversi signi-
ficati in rapporto ai contesti in cui
è sognato. La «drammatizzazione»
fa sì che ogni sogno diventi la
messa in scena di un dramma do-
ve si muovono come attori molti
personaggi dell’inconscio.

La finalità del sogno resta per
Freud comunque quella di soddi-
sfare un desiderio. Anche i sogni
di angoscia rientrano in questa ca-
tegoria. Possiamo chiederci: che
cosa è rimasto in questi cento anni
delle idee di Freud sul sogno? Mol-
te cose sono cambiate poiché la
psicoanalisi come altre discipline è
andata incontro a profonde tra-
sformazioni teoriche e cliniche.
Ad esempio, non pensiamo più
oggi seriamente che il sogno sia
solo l’esaudimento di un deside-
rio. E il contributo di Melanie
Klein è stato determinante per
cambiare il nostro modo di lavora-
re con il sogno. Lo stesso concetto
di inconscio, che nasce con «L’in-
terpretazione dei sogni», ha subìto
un profondo cambiamento. Esso
non è più soltanto il prodotto del-
la rimozione di un desiderio, ma
anche il contenitore delle espe-
rienze affettive e dei traumi grandi
e piccoli spesso ripetuti che il
bambino ha subìto nelle sue pri-

me relazioni con i genitori e con
l’ambiente in cui è cresciuto. Non
meraviglia allora che il sogno sia
diventato il rivelatore più fedele di
questa nuova dimensione dell’in-
conscio. E poiché è il transfert che
riattiva le antiche esperienze del-
l’individuo, è naturale che il so-
gno diventi la rappresentazione di
queste esperienze e delle difese
che il sognatore ha nel tempo or-
ganizzato. Oggi quindi più che ai
tempi di Freud, il sogno permette
di conoscere i sentimenti, le ansie,
le modalità difensive che il pazien-
te vive in quel preciso e fuggevole
momento transferale. Esso acqui-
sta significato dunque se può esse-

re elaborato nel contesto della re-
lazione analitica, in un lavoro che
non è solo del paziente o solo del-
l’analista, ma della coppia analiti-
ca che cerca di cogliere nel sogno
il senso del loro stare insieme in
una stanza. E poiché i personaggi
che si muovono nel sogno sono
tutti cittadini dell’inconscio, di-
venta più facile riconoscere le di-
namiche con cui questi cittadini
riescono a stare in relazione tra lo-
ro: in armonia o in conflitto, con
amore o con odio, con serenità o
con ambivalenze. Tuttavia questo
grande lavoro che la psicoanalisi
ha fatto in questi cento anni sul
sogno, non avrebbe mai potuto

verificarsi se Freud non avesse
creato le basi per questo sviluppo e
scoperto l’inconscio che resta co-
munque il promotore di quella
esperienza che noi chiamiamo so-
gno.

Un ultimo punto, ma non certo
per importanza. Vorrei ribadire
qui che il sogno ed anche il sonno
sono stati argomenti di interesse
della psicoanalisi molto prima dei
neurofisiologi e degli psicologi
sperimentali. Freud, infatti, parla
anche di sonno ne «L’interpreta-
zione dei sogni» e considera il so-
gno come il custode del sonno nel
senso che, mentre sogniamo, noi
proteggiamo il nostro sonno. Con

circa mezzo secolo di ritardo ri-
spetto a Freud, le neuroscienze si
sono occupate di sogno quando è
stata scoperta la fase di sonno co-
siddetta Rem, cioè caratterizzata
da movimenti oculari rapidi e da
un’attività elettrica del cervello si-
mile alla veglia. Gli psicofisiologi
hanno dimostrato che nei risvegli
che avvengono durante queste fasi
Rem si hanno sogni più lunghi e
più bizzarri di quelli che si otten-
gono durante risvegli dalle fasi di
sonno al di fuori di quelle Rem.
Questa osservazione ha spinto i
neuroscienziati ad identificare l’at-
tività cerebrale di queste fasi del
sonno con l’evento mentale rap-

presentato dal sogno. Ma in que-
sta prospettiva hanno dimenticato
l’insegnamento di Freud che il so-
gno non può essere ridotto soltan-
to ad un’attività di determinati
neuroni e circuiti cerebrali simile
negli individui della stessa specie,
ma deve essere piuttosto conside-
rato come l’espressione di una sto-
ria affettiva e personale diversa da
individuo a individuo. Se le neu-
roscienze si occupano dei mecca-
nismi neurologici che sottendono
il sonno e il sogno, è soltanto la
psicoanalisi che è in grado di dare
un significato a questa straordina-
ria esperienza mentale che chia-
miamo sogno.

L’INTERVISTA ■ SEMI: RICORDIAMO L’OPERA DI MUSATTI

«Ma l’Italia non crede all’inconscio»
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